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			Il libro


			Da dove venivano, alla fine dell’Ottocento, i primi operai addetti alla bonifica delle paludi di Ostia? Perché il fascismo decise di trasformare questa zona nel fiore all’occhiello del regime? Come mai i nazisti operarono una distruzione quasi sistematica delle strutture della città? Quanto fu difficile la ricostruzione nel dopoguerra? 


			A questi e a molti altri interrogativi prova a dare una risposta l’autore, che, oltre a indagare numerose fonti, ha raccolto la testimonianza, diretta o indiretta, di donne e uomini che vissero le vicende ostiensi in prima persona, regalandoci così la preziosa memoria di un passato non lontanissimo, il cui rischio è già quello di cadere troppo presto nell’oblio.


		




		

			L’autore


			Nato a Roma il 5 giugno del 1987, Marco Severa nel 2018 ottiene la laurea specialistica in Storia e Società all’Università di Roma 3. Formatore di professione, si occupa di didattica della Shoah e di tutela della memoria storica. Ha collaborato con alcune riviste storiche, pubblicando diversi articoli su giornali online, che si occupano di temi legati all’ebraismo.


			Coopera con diverse associazioni del terzo settore, dedite alla valorizzazione dei beni pubblici e del territorio ed è attivo nella tutela dei diritti umani. È uno dei soci fondatori di “Joy for Children APS”, organizzazione impegnata in progetti a favore dei profughi siriani.
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			A mia madre,
il faro della mia vita


		




		

			PREFAZIONE


			21 settembre 1943. Da pochi mesi gli Alleati sono sbarcati nel Sud Italia e si apprestano, seppur lentamente, a liberare dal giogo nazista tutta la Penisola. Dopo aver sedato l’insurrezione dei civili e prima della fuga verso nord, gli ultimi nazisti rimasti a Matera fanno saltare per vendetta il Palazzo della Milizia: quindici italiani perdono la vita.


			Ad alcune centinaia di chilometri di distanza, lungo il litorale romano sorge una cittadina turistica, ricca di vita e di eventi: il Lido di Ostia. Quello stesso giorno, un ordine secco, che non lascia spazio a repliche, viene emanato dal comando tedesco di Roma: il Lido deve essere sgomberato entro ventiquattro ore. Nessuna motivazione accompagna tale decisione.


			Poche sono le certezze, tanta la confusione. Un fatto, però, è sicuro: dopo l’armistizio dell’8 settembre, la vita degli italiani e, nello specifico, quella degli abitanti di Ostia, cambia per sempre.


			Non è facile elaborare un’opera che riguardi una tematica storica così specifica, soprattutto se si punta a scrivere un testo di facile comprensione e di larga diffusione. Nei mesi impiegati per lo studio della documentazione e per la stesura, tanti sono stati i dilemmi relativi alla forma che il testo dovesse assumere. Nonostante ciò, l’obiettivo principale è stato chiaro fin dal principio: portare alla luce la storia parzialmente nascosta del municipio più grande di Roma.


			Da dove partire, se non dalle testimonianze dirette? Le mie conoscenze si limitavano a persone troppo giovani o che in quegli anni non vivevano a Ostia; nonostante ciò, non mi sono perso d’animo e ho mobilitato chiunque mi potesse aiutare anche solo con un indirizzo o con un contatto telefonico. Si sono aperte porte su porte; c’era un mondo di aneddoti da riportare a galla. Per esempio, chi avrebbe mai pensato che, nei mesi successivi alla fine della guerra, gli abitanti del territorio si cibassero dei pesci nati e cresciuti negli acquitrini, formatisi dopo la rottura delle idrovore da parte dei tedeschi?


			Questo tipo di ricerca è stato affascinante, non c’è che dire; scoprire che esiste ancora qualcuno che custodisce, quasi con gelosia, quei segreti, è un fatto meraviglioso; apprendere che essi desiderano condividerli con te, perché questi non cadano nell’oblio, è ancora più incredibile.


			Senza un impegnativo lavoro di approfondimento che portasse a un riscontro, però, queste interviste avrebbero lasciato il tempo che trovano; gli anni e gli eventi offuscano i ricordi ed è nostro compito mettere per iscritto e comprovare le testimonianze prima di consegnarle alla storia.


			Il lavoro di documentazione è stato estenuante: ore e ore impiegate a spulciare centinaia di documenti negli archivi locali e nazionali, nella speranza di individuare qualche piccolo riferimento che potesse interessarci.


			Dopo aver concluso questa fase preliminare, ho preso la mia decisione: il libro non sarebbe stato soltanto un saggio storico dedicato a una piccola cerchia di lettori; avrei limitato al massimo il linguaggio tecnico, in modo tale da permettere a chiunque di comprenderlo e di non perdersi tra l’infinità di date e di numeri. La storia del Lido di Ostia è fin troppo ricca di aneddoti e sarebbe stato un peccato renderla esclusiva di pochi. Nelle pagine seguenti proverò a far riemergerne il passato, senza la presunzione di dare risposte esaustive e complete. Spero che questo testo possa diventare una base di partenza per ulteriori lavori di approfondimento, che possano chiudere il cerchio sulle tante domande lasciate aperte. Di una cosa sono sicuro: Ostia e il suo entroterra hanno una storia complessa e una cultura profonda che si intersecano con quelle di Roma.


			Ringrazio chi ha collaborato alla realizzazione di questo saggio, condividendo con me l’obiettivo di smontare la superficiale visione del Lido come semplice località turistica.


		




		

			INTRODUZIONE


			La storia del Lido di Ostia e del suo litorale affonda le proprie radici nell’unificazione d’Italia e nella seconda rivoluzione industriale; tra l’Ottocento e il Novecento il governo italiano decide infatti di bonificare l’area costiera a sud-ovest di Roma, per creare nuove terre coltivabili e un nuovo insediamento urbano. La zona è per lo più occupata da saline e paludi, infestate dalla malaria e da malattie sconosciute, che in precedenza avevano sterminato circa duecento bufali: un tragico avvenimento a dimostrazione dell’aspra condizione di questi terreni.


			Nel 1844, secondo il genio militare austro-ungarico, nel litorale abitano cinque nuclei familiari, per un totale di cinquantatré individui; sopravvivono con quel poco che la terra riesce a fornire loro e si occupano della produzione di sale. Conducono una vita per certi versi primitiva che verrà stravolta dalla bonifica.


			Il primo passo ufficiale verso la nascita dell’insediamento avviene nel 1880: il governo dell’epoca, guidato da Benedetto Cairoli1, assegna in appalto a una società privata, l’Angeletti Canzini Fueter & Co, i lavori di bonifica dell’area tra Maccarese, Fiumicino e Ostia.


			A essa subentra in subappalto l’Associazione Generale Operai Braccianti di Ravenna, che il 14 settembre 1884 invia una missione esplorativa, allo scopo di valutare l’effettiva riuscita dell’iniziale lavoro di bonifica.


			All’alba del 4 novembre 1884 da Ravenna parte il primo contingente di cinquecento uomini, tra i diciotto e i trent’anni, e di cinquanta donne della stessa età, con il compito di popolare il nuovo insediamento.


			Gli uomini, divisi in squadre da dieci, portano con loro l’attrezzatura necessaria alle operazioni; le donne, una per squadra, vengono impiegate per mansioni strettamente femminili, come cucinare e organizzare la vita quotidiana.


			L’inizio non è facile: il clima umido e le zone paludose fanno pensare a un luogo insalubre e di morte, a una trappola infernale. Quando la prima giornata nella terra promessa si conclude, il malumore regna e in tanti vorrebbero tornare a casa.


			Ad Armando Armuzzi, presidente dell’Associazione e figura imponente e conosciuta da tutti, bastano poche parole per far cambiare idea ai coraggiosi coloni e infondere loro la voglia di migliorare la propria esistenza.


			Le condizioni sanitarie però rimangono pessime e nei primi anni di attività, la malaria decima il 20% degli operai. Dissenteria, pellagra, tubercolosi, sifilide, tetano e scrofola affliggono i sopravvissuti.


			Vengono usati rimedi naturali, come vino e impiastri di erbe, organi ed escrementi di animali2; ma non c’è nessun presidio sanitario che possa por fine a queste morti.


			Un’emergenza sanitaria simile si ripresenterà anche qualche decennio dopo. Il territorio non completamente bonificato, infatti, porterà all’insorgere di malattie infettive, le quali, a loro volta, faranno da mezzo di diffusione per la terribile influenza spagnola che, fra il 1918 e il 1920, ucciderà circa seicentomila italiani e che, secondo le testimonianze, colpirà anche la popolazione romagnola di Ostia e in particolar modo i più giovani.


			Nonostante tutto gli anni passano e le operazioni di bonifica continuano. Il 16 dicembre 1889 l’impianto idrovoro di Ostia comincia a funzionare. I romagnoli sanno che quella diventerà la loro nuova casa e il borgo cambia aspetto: vengono piantati alberi e fiori e sorgono i primi edifici al di fuori delle mura del centro abitato.


			A dimostrazione dell’importanza e dell’interesse che il litorale sta acquisendo, re Umberto I3 comincia a cacciare selvaggina con i coloni ravennati nella proficua area di Castel Porziano, una zona semi-deserta, abitata da pochi guardiani, impegnati a controllare migliaia di ettari di boschi e macchia mediterranea.


			Alla luce di questi miglioramenti, i successivi governi liberali si impegnano a favorire il decentramento della popolazione della capitale, per far sorgere un quartiere balneare elegante a vocazione turistica e per dotare Roma di un porto collegato all’area industriale del quartiere Ostiense.


			Promotore di questa impresa diviene l’ingegner Paolo Orlando, figura di spicco dello sviluppo di Ostia. Il suo sogno è quello di ridar vita alla spiaggia di Ostia, attribuendo al Lido un duplice ruolo di città industriale e portuale, nonché di quartiere residenziale. Il 4 gennaio 1904, per sua iniziativa, nasce il comitato nazionale “Pro Roma Marittima”, a cui aderiscono diverse personalità e società.


			Grazie all’impegno in prima persona di Orlando, è possibile ottenere l’approvazione di un progetto per prolungare la via Ostiense da Ostia Antica al mare; i lavori iniziano nell’ottobre 1905 e terminano nel maggio 1907. La sua figura influenza anche la decisione di costruire una ferrovia.


			Con la spinta di questi successi, si intensificano le iniziative per far crescere il territorio e si registra la ripresa e l’incremento degli scavi archeologici nell’area di Ostia Antica, iniziati a metà Ottocento, generando le premesse per un futuro turismo di massa, grazie alla scoperta di molti reperti.


			Quello stesso anno Orlando convince un gruppo di parlamentari a visitare la spiaggia su cui sorgerà Ostia; ciò che si trovano di fronte, però, è una landa ancora deserta e malsana, disseminata di acquitrini e sterpaglie.


			Nonostante le perplessità dei politici, nel luglio 1909 il Comune di Roma, d’intesa col Demanio dello Stato, ottiene in perpetuo utilizzo un tratto di litorale lungo sette chilometri.


			Con il miglioramento economico, molti braccianti ravennati decidono di tornare a rimpolpare la comunità romagnola stanziatasi a Ostia. Nel frattempo, essa attira immigrati e disoccupati in cerca di fortuna, provenienti dalle zone più povere del Centro Italia.


			Nel 1911 i residenti risultano essere circa tremilaseicento.


			Ostia cresce, così come la sua popolarità, e ciò attrae i primi flussi turistici della storia.


			Federico Bazzini4, collaboratore di Armuzzi, inaugura il ristorante Belvedere. Sorgono anche i primi stabilimenti balneari: il Battistini, con l’annesso bar-ristorante, l’Elmi, con le sue caratteristiche palafitte e l’ingresso in stile liberty, e l’Urbinati, con il suo famoso ristorante, dove si ritrovano, per congressi ed eventi straordinari, personalità provenienti da tutto il mondo.


			In occasione del cinquantesimo anniversario dell’Unità d’Italia, i rappresentanti delle tre capitali (Firenze, Torino e Roma) organizzano un convegno nello chalet di Orlando per chiudere i festeggiamenti.


			Ostia è in grande ascesa, ma ha gli occhi della nazione addosso e per questo necessita di ulteriori migliorie.


			L’attrazione verso il mare intanto cresce. I gitanti sono agevolati da un servizio di bus 18bc Fiat, iniziato il primo agosto 1912.


			Il 2 luglio 1915, il Comune di Roma conclude con la cooperativa dei ravennati un contratto di appalto per la costruzione di un lungomare, denominato via Della Marina. Il progetto prevede una passeggiata lunga un chilometro, di cui settecento metri a partire da piazzale dei Ravennati in direzione est e trecento metri in direzione ovest. Pian piano, la città inizia ad assumere la morfologia attuale.


			Con il sorgere di nuove abitazioni ed edifici diventa necessario integrare l’assetto del centro urbano con la realizzazione di opere indispensabili alla cittadinanza; viene quindi avviata la costruzione della ferrovia Roma-Lido.


			Gli operai impegnati nei lavori sono prigionieri austriaci, catturati al fronte durante la Prima guerra mondiale, tutti giovani: molti di loro non avranno modo di invecchiare.


			Prendono misure, spostano, scavano, livellano, con la loro camicia bianca, coperta dalla giacca militare che cade sui pantaloni scuri.


			Nell’aprile 1917 arrivano i primi cinquanta ragazzi; nei mesi successivi diventano cinquecento. A novembre sono tremila5. La loro camicia, così come il sorriso sereno di chi è scampato al fronte, appassisce.


			Troppa la sofferenza, scarso il rancio.


			Quando muoiono, ci pensano le donne di Ostia a coprirli con un lenzuolo, a caricarli su un carretto e a portarli in una fossa comune al cimitero. Nessuno tiene il conto di quanti perdono la vita: cessano di essere uomini e diventano croci di legno.


			La tubercolosi, intanto, continua a mietere vittime.


			Nel 1927, iniziano i lavori per l’ampliamento di una colonia marina già esistente, allo scopo di ospitare quanti più bambini malati possibile; la priorità viene data ai ragazzini appartenenti alle famiglie meno abbienti.


			La struttura sarà completata cinque anni dopo e verrà inaugurata alla presenza della regina Elena di Savoia6 e del re Vittorio Emanuele III, al quale verrà dedicata.


		




		

			1. OSTIA E IL FASCISMO


			1.1. Gli interventi statali e la vita a Ostia


			Il 28 ottobre 1922 il Partito Nazionale Fascista, guidato da Benito Mussolini, organizza una manifestazione armata nella capitale, passata alla storia come “Marcia su Roma”. Messo alle strette e incapace di rispondere, il re Vittorio Emanuele III è costretto a dare a Mussolini l’incarico di formare un nuovo governo.


			Da questo momento in poi l’influenza del regime sul litorale romano sarà sempre più forte: Ostia è scelta per diventare il fiore all’occhiello dell’Italia che prova a risorgere dalle ceneri della Prima guerra mondiale.


			Nel 1925, per ordine del Governo nazionale, nasce il Governatorato, con a capo Francesco Boncompagni Ludovisi7, autorità alla quale è affidata la “fascistizzazione” del Comune capitolino. Il palazzo del Governatorato di Ostia, costruito tra il 1924 e il 1928, diventa quindi la struttura simbolo di tale fascistizzazione.


			Dal balcone di questo palazzo, il 2 Ottobre 1935, viene diffuso l’annuncio di Mussolini sull’entrata in guerra dell’Italia contro l’Etiopia; al primo piano dell’edificio vengono installati alcuni altoparlanti che diffondono il messaggio. I giardini antistanti sono colmi di persone che ascoltano in religioso silenzio.
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